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Capitolo I

LA CITTÀ DI MESSINA

1. 
La nuova Messina

Chi rivede oggi Messina non riconosce più la città di pochi 
anni addietro.

Resta sempre la creazione moderna, nata dal terremoto del 
1908, architettata dall’ingegnere Borzì, sul tipo della città a ret-
tifilo, con vie alberate larghe e diritte e vasti spazi scoperti; ma 
va perdendo il carattere singolare imposto dalle primitive 
norme antisismiche, che limitando l’altezza dei fabbricati a non 
più di due piani, le davano quasi l’aspetto di una città-giardino 
o di una stazione balneare o turistica.

I nuovi calcoli matematici permettono case a cinque e sei 
piani; e Messina oggi è tutta un cantiere, che ferve di vita e 
plasma il volto nuovo della città, orribilmente mutilata dai bombardamenti dell’ultima guerra.

La città si innalza, ed anche si estende: prima finiva in 
fondo a via Garibaldi: ora di là comincia un quartiere nuovo po-polatissimo, e così, dal lato verso Catania, dopo Gazzi, il vil-
laggio Aldisio e il quartiere Minissale.

Non è questa la Messina del Padre:
 non quella che egli 
vide dopo il terremoto, né quella che il cataclisma abbatté e di-
strusse: è una città assolutamente nuova e per le case che si

vanno fabbricando e per gli abitanti che la popolano. Quanti 
sono oggi i messinesi naturali? Il terremoto ne lasciò poche de-
cine di migliaia, e di questi buona parte hanno emigrato senza 
fare ritorno. Oggi Messina conta circa trecentomila abitanti; e i 
nuovi venuti non si sono certo amalgamati col piccolo nucleo su-perstite, non si sono fusi con lo spirito e con le tradizioni della
Messina che fu. Ricordiamo l’espressione nostalgica di don 
Piddu – Giuseppe Trischitta, per lunghi anni barbiere nella 
Casa Madre al quartiere Avignone –: Quannu campava ’a bo-
nanima di Missina!

2.
Abbattuta e risorta


Ritengo opportuno qualche accenno fuggevole, proprio a 
volo d’uccello, sulle vicende storiche della città del Peloro.

Cominciamo col dire che Messina non è caduta la prima 
volta col terremoto del 1908, né è questa la prima volta che ri-
sorge.

Secondo recenti scoperte archeologiche, Messina avrebbe 
avuto origine qualche migliaio di anni prima del secolo ottavo 
avanti Cristo, che è la data di nascita comunemente accettata 
dagli storici.
 

Essa ha origine greca: una delle tante colonie, che appunto 
in quel secolo vennero a popolare la Sicilia orientale.

Verso il 755 un gruppo emigrato da Calcide Eubea si stabilì nell’attuale piano di San Raineri e la nascente cittadina fu chia-
mata Zancle (= falce) per la forma falcata del porto.

Zancle fu occupata e distrutta l’anno 494 da Anassila, ti-
ranno di Reggio, che la dominò per trent’anni, ricostruendola 
nel piano della Zaèra, com’è confermato da numerosi reperti ar-
cheologici affiorati in quella parte. Per ripopolare la città Anas-
sila invitò coloni della Messenia, che diedero alla città il nome 
di Messana, donde poi Messina.

Nel 406 Messina si alleò con Siracusa, che mosse guerra ai 


cartaginesi; sconfitta, fu da costoro nuovamente rasa al suolo 
nel 396.

Nella rinascita la città si spostò verso il mare, dalle falde di 
Rocca Guelfonia per tutto il piano di Terranova fino a San Rai-
nieri, sicché le sue antiche mura andavano dal torrente Porta-
legni – anticamente detto delle Luscinie, forse perché da quelle 
parti ci doveva essere qualche richiamo di usignoli – al torren-
te Boccetta, restando fuori della città il monastero di San Pla-
cido, l’attuale Chiesa di San Giovanni di Malta e la vicina pre-
fettura.

Dell’antica cultura ci è testimone Dicearco da Messina, vis-
suto nella seconda metà del IV secolo a.C.: appartiene alla 
prima generazione degli scolari di Aristotele, ma non si man-
tenne fedele agl’insegnamenti del maestro, avendo declinato 
fino al materialismo. Nell’opera La vita dei greci tracciò lo svol-gimento della civiltà ellenica dai primi tempi, raccolse biografie 
dei grandi autori della tradizione letteraria. Si ha notizia di un 
trattato Sulla natura, in cui considera l’anima come semplice 
armonia del corpo, senza riferimento alcuno alla indipendenza 
ed immortalità di essa.

Nel 263 Messina fu occupata dai romani, che però la tratta-
rono umanamente, dandole anzi lo statuto di Civitas foederata. 
Non poté tuttavia sfuggire alle vessazioni di Verre, contro cui si avventò implacabile Cicerone, che magnificava Messana come 
Civitas magna et locupletissima (Cont. Ver. 17).

Venne poi il cristianesimo, portato a Messina, fin dall’anno 
42, dall’Apostolo Paolo; e l’antica tradizione ricorda l’entu-
siasmo dei messinesi convertiti, i quali, a sentire che la Madre Santissima del Redentore viveva ancora sulla terra, vollero ren-
derle un messaggio di fedeltà e di amore, mediante una deputazione 
cittadina a Lei presentata dallo stesso Apostolo.

E la Madre Immacolata ricambiò con una preziosa lettera, 
che formerà per sempre la più splendida gloria della Messina 
cristiana:

Maria Vergine, figlia di Gioacchino, umilissima serva di 
Dio, Madre di Gesù Cristo, della stirpe di David, ai messi-
nesi salute da Dio Padre Onnipotente.

Ci consta per pubblico strumento, che voi tutti con fede 
grande ci avete spedito legati e ambasciatori, confermando 
che il nostro Figlio, generato da Dio, sia Dio e Uomo e che 
dopo la sua resurrezione è salito al Cielo, avendo voi cono-
sciuta la via della verità per mezzo della predicazione di 
Paolo Apostolo eletto.

Per la qual cosa benediciamo voi e la stessa città, della 
quale vogliamo essere perpetua protettrice. Da Gerusa-
lemme.

Da qui il titolo di Santissima Vergine della Sacra Lettera, 
che si proclama così la principale Patrona della città. Nel corso 
di questo libro, avremo occasione di ritornare più volte sull’ar-
gomento; diciamo frattanto che, se pur molto si è discusso sul-l’autenticità di questa lettera e se pur si potrà ancora discu-
terne lungamente, non si può disconoscere che questa tradi-
zione civile e religiosa si collega intimamente alla storia e alla 
vita del popolo messinese, confortò sempre lo spirito pubblico 
nelle sciagure, che minarono più volte l’esistenza della città e 
animò i più grandi ardimenti della Patria, dalle guerre del Ve-
spro ai giorni memorandi del 1848! 

La testimonianza cristiana di Messina viene solidamente confermata dal sangue dei martiri: ricordiamo San Bacchilo, 
primo Vescovo della città, ordinato da San Paolo, il Vescovo E-
leuterio con Anzia, sua madre; e poi Vittore, Ampèlio, Caio, Vit-
tore de Angelica, e soprattutto Placido e compagni con la sorella 
Flavia. Richiamiamo tra i Santi: Isidoro, discepolo di San Gre-
gorio Magno, Capitone, che condannò Ario coi Padri al Concilio 
di Nicea, il Papa San Leone II, i santi monaci Teotisto, Barto-
lomeo e Luca, che fu il primo Archimandrita, e nei secoli a noi 
più vicini rifulge di vivissima luce la figura verginale della 
Beata Eustochia Calafato.

Nei secoli di ferro, le stragi e le distruzioni operate dai Sa-
raceni, che tiranneggiarono Messina per circa due secoli, ridus-
sero la città ad uno stato miserando. Sorse allora la gloriosa Compagnia dei Verdi, per difendere, anche a costo della vita, il Santissimo Sacramento portato ai moribondi.

Non possiamo non accennare alle sventure abbattutesi 
sulla città nel corso dei secoli: le frequenti pestilenze, le guerre 
dei normanni, degli angioini, degli spagnoli, in cui i messinesi 
hanno scritto pagine del più elevato eroismo, quando anche le 
donne si affiancavano ai combattenti; la storia ricorda Dina e 
Clarenza al tempo dei Vespri e «due squadre femminili armate 
di lunghi coltelli e picche», che fronteggiarono un attacco dei 
soldati borbonici nella guerra del 1848! 

Il Busacca
 ricorda pure le alluvioni, che più volte hanno 
apportato gravi disastri alla città, e in particolare quella «del 
1523, ricordata dal Bonfiglio, quella del 1581, rammentata dal 
Samperi e quelle a noi vicine dell’11 novembre 1823, del 27 set-
tembre 1831, del 5 novembre 1839, e quella del 1863, che ro-
vesciò dalle fonda-menta la Chiesa di Santa Maria di Gesù del 
Ritiro».

Ma il flagello, diremo caratteristico, di quelle magnifiche 
contrade è stato sempre il terremoto. Si può dire che quasi ad 
ogni secolo si è fatto sentire … E si registrano tra i più disastro-
si quello del 5 febbraio 1783 e l’ultimo del 28 dicembre 1908.

Sicché è stato scritto con ragione: «Nel suo insieme, nella 
sua materiale struttura, Messina ha subìto tante trasforma-
zioni, a causa di naturali ed umani rivolgimenti, e massime pei tremuoti, da perdere in gran parte, con i monumenti stessi, l’a-
spetto e la forma di quella città antichissima, che tenne sovente 
il primato dell’isola».


Ma da tutte queste sciagure, Messina è sempre risorta più 
grande e più bella.


L’Arcivescovo del terremoto, Monsignor Letterìo D’Arrigo, 
che resse la diocesi dal 1898 al 1922, ottenne che i ruderi di 
Messina non fossero bombardati e che la città venisse rico-


struita sulle sue rovine; ma non poté impedire il varo di un 
piano regolatore, che disconosceva quasi del tutto il carattere 
cristiano della città sepolta.


Il rilievo lo riportiamo da una pagina de La Civiltà Catto-
lica, in firma del Padre Mario Barbera S.J.
, in occasione del 25° del terremoto.


«Tranne la Cattedrale e quattro o cinque chiese, e qualche monumento, che sorgono nel luogo stesso di prima, anch’esso 
poco o niente riconoscibile, tutti gli edifici furono distribuiti dal 
piano regolatore con poco o nessun riguardo all’antica topo-
grafia ed alle memorie storiche, segnatamente alle chiese. Si comprende bene la necessità di riedificare secondo le cautele antisismiche, con più larghezza e dirittura di strade e con mi-
gliore adattamento al traffico della vita moderna; ma non si 
comprende come non si sia potuto e voluto conservare il molto 
che si doveva e poteva per non ispezzare le tradizioni, che sono 
tanta parte nella vita dei popoli. E sopratutto reca stupore come 
nel piano regolatore per la ricostruzione, approvato con R.D. del 
31 dicembre 1911, siano considerate, oltre la Cattedrale, appena 
dieci chiese – se ne contavano 129 prima del terremoto – e 
non fu loro assegnato se non un assai modesto spazio. Il piccone 
e la dinamite uguagliarono al suolo ogni resto degli antichi edi-
fici e di tutte le chiese. Nulla fu conservato, che sarebbesi po-
tuto riedificare con gli stessi materiali».

Per la rinascita di cattedrali, episcopi, chiese parrocchiali, 
seminari terremotati, si ebbe – continua il Barbera – una «fio-
ritura di leggi aventi l’aria di volersi completare progressiva-
mente, ma di nessuna efficacia pratica. Perciò quelle disposi-
zioni erano rimaste sulla carta. Il Governo non aveva fondi, o 
non voleva averne per le chiese… La massoneria si era adope-
rata accanitamente ad attraversare la costruzione delle chiese, 
nella stolta speranza di fare della risorgente Messina una città 
senza religione». E Monsignor D’Arrigo moriva nel 1922 lasciando le chiese ancora tutte baraccate, nonostante il suo faticoso lavoro 
di lunghi anni, che purtroppo gli aveva fruttato solo amarezze e disinganni.

3.
Vecchie e nuove costruzioni


Della vecchia Messina monumentale restano oggi pochi 
avanzi, e alcuni rimaneggiati nei nuovi rifacimenti e restauri; il Duomo, l’Annunziata dei Catalani, l’Immacolata (San Fran-
cesco), Santa Maria degli Alemanni. «Le chiese del seicento, co-
sì prevalenti a Messina, scomparvero quasi tutte: San Gregorio, 
la più celebre, ricca d’intarsi policromi in marmo, col suo cam-
panile borrominesco, Montevergine, coi vaghi affreschi sette-
centeschi di Letterìo Paladino; San Paolo, Santa Caterina Val-
verde, l’Annunziata dei Teatini, la Maddalena, per ricordare le 
più note del secolo, che vide sorgere il genio di Filippo Juvara».
  
E tra i monumenti scomparsi si rimpiange «l’imponente Palaz-
zata – opera dell’architetto abate Giacomo Minutoli – che si sviluppava con bell’effetto architettonico sulla riva, nel suo 
grandioso carattere neoclassico, che ne formava l’ornamento più cospicuo, di fronte al suo meraviglioso stretto»
 

Bisogna riconoscere che le nuove chiese, nel loro ibridismo stilistico e nelle necessità costruttive del cemento armato, tec-
nica antisismica con cui è stata ricostruita l’intera città, non 
reggono al paragone con le scomparse; ma portano il sigillo del 
tempo, denunciano i gusti contemporanei e scrivono una loro 
pagina nella storia dell’arte, che poi toccherà ai posteri classifi-
care secondo un giudizio sereno ed equilibrato.

Tutta la Messina sacra di un tempo è stata travolta, ma la Provvidenza vegliava perché la città risorgesse non solo nelle 
sue case, ma anche nelle sue chiese e nelle sue istituzioni desti-
nate a darle il volto cristiano della Messina che fu. Mandò il di-
namico Arcivescovo Monsignor Angelo Paino (1923-1967), che 
ha se-minato la città e la diocesi di chiese e di opere benefiche e 
culturali. Ci limitiamo a ricordare: la Cattedrale – due volte 
distrutta e due volte rifatta –; la Madonnina del porto: la Ver-
gine Santissima della Lettera, che benedice i naviganti, è pe-
renne invito alla preghiera per tutte le anime che le passano di-
nanzi; il monumentale orologio, inaugurato il 13 agosto 1933, 


uno dei più geniali orologi da torre del mondo: oltre la parte 
oraria e quella astronomica, richiama ammirazione quella figu-
rativa, per cui, allo scoccar del mezzogiorno si mette in moto il 
complicato organismo, che, in cinque vani sovrapposti, presenta 
successivamente varie scene bibliche, secondo i tempi liturgici, 
e scene storiche locali, tra le altre la Santissima Vergine che 
consegna la sua lettera agli ambasciatori messinesi e il volo mi-
sterioso di una colomba che segna i limiti del santuario sulla 
collina di Montalto. Piazza Duomo è ogni giorno affollata di cu-
riosi mai sazi di assistere al singolare spettacolo.

4.
Curiosità storiche

Della vecchia Messina ricordiamo alcune notizie e curiosità storiche.

Dalle varie Guide rileviamo che Messina nel 1674 contava 120.000 abitanti, ma guerre, pesti, terremoti, alluvioni, incendi 
in vari periodi la decimarono orrendamente, sicché alla fine del 
’700 si ridusse a poco più di 20.000 anime; nel 1831 ne contava 83.000; nel 1840 – siamo vicini ai tempi del Padre – ne aveva 
90.000, delle quali 55.000 in città e 35.000 nei casali; nel 1882, 120.000. Al tempo del terremoto, secondo l’anagrafe del 1908, la 
città contava 171.957 anime e venticinque anni dopo, al 30 
giugno 1933, ne contava 188.772.

Il La Farina
 riporta la statistica ecclesiastica della città al suo tempo: Messina ha dentro la città venticinque conventi con 495 religiosi, e diciannove monasteri di donne con 633 monache. Ecco il quadro statistico dei preti secolari del 1833:

	
	Presbiteri
	Diaconi
	Suddiaconi
	Chierici

	In città
	309
	1
	3
	53

	Nei casali
	162
	
	2
	35

	
	471
	1
	5
	88



«Dal 1834 al 1839 sono ascesi al sacerdozio 55 individui, 
ne son morti 52, onde i sacerdoti ammontano oggi al numero 
474». 

Farà piacere apprendere dallo stesso La Farina che l’illu-minazione notturna fu incominciata il 20 settembre 1752 e che
«oggi (cioè in data 1 luglio 1840) Messina accende dentro la 
città e i suoi borghi numero 523 fari a riverberi». G. Martinez
 
annota che in quell’anno la città era illuminata da 1737 fanali 
a gas.

Continua il La Farina: «Messina rassembra una città no-
vellamente edificata. Le sue casamenta non sogliono alzarsi per 
più di due piani. Invece delle finestre, usate in ogni parte d’I-
talia, qui non si vedono per lo più che spaziosissimi balconi, 
perché noi desideriamo essere inondati di luce, e le donne pas-
sando molta parte della loro vita in casa si crederebbero in pri-
gione se diversamente si facesse». 

Questa la città ai tempi del La Farina; ma non era ancora 
così nel 1908.

La limitata altezza delle case era una precauzione contro il pericolo di un nuovo terremoto, che una sessantina di anni 
prima (1783) aveva distrutto la città? Sta di fatto che questa precauzione fu presto dimenticata. Il Padre dopo aver ricordato, 
nel Preservativo dei divini flagelli (pag. 22) che «Iddio stesso 
che punisce ammette che possiamo usare dei mezzi umani pru-
denti, per quanto sta in noi, per sfuggire ai minacciati castighi» 
lamenta l’imprudenza dei passati costruttori: «Nel gran disa-
stro di Messina, oh, quanto si dovette deplorare la poca preveg-


genza a fabbricare case e palagi a quattro e cinque piani, men-
tre quasi ogni secolo Messina è stata abbattuta dai terremoti!».

Con questa citazione del Padre non si pensi che noi, per ti-
more del terremoto, vogliamo imprecare alle fabbriche in corso 
nella città che si va sempre più ingrandendo. Oggi il cemento 
armato, secondo calcoli scientificamente collaudati, dà sufficien-
te sicurezza in caso di scosse, ma nel secolo passato non era co-
sì; e in realtà fu vera imprudenza innalzare a Messina costru-
zioni a parecchi piani, «che poggiavano su terreno alluvionale 
recente o di riporto e constavano largamente di masse di pie-
trame rotondo o a secco, senza sufficiente profondità di fonda-
zioni».

5.
I messinesi


Qualche parola sulla natura dei messinesi?

Penso che l’indole e il carattere dei messinesi di oggi non si 
possa definire facilmente, proprio perché sono rari i messinesi 
puro sangue, data la forte corrente immigratoria di forestieri, 
che ha ampliato largamente il nucleo delle poche migliaia di su-
perstiti del terremoto; il che ha certamente contaminato l’am-
biente primitivo.

Noi rifacciamoci ai messinesi dei tempi del Padre, e leg-
giamo quanto sul proposito veniva pubblicato nel 1902:


«Il popolo messinese è d’intelligenza assai svegliata e vi-
vace con spiccatissime tendenze artistiche che si rivelano nella gioventù di tutte le classi, or con la spontanea facilità a verseg-
giare con cui spesso esordisce, or con l’applicazione a qualche strumento musicale da corda o da fiato. Sobrio e laborioso esso 
è a preferenza di molte altre province dell’isola, cortese ed ospi-
tale con gli stranieri. Riserbato e prudente esso mette negli af-
fari la massima circospezione per non lasciarsi ingannare, né 
d’altro si può accusare che di mancanza d’iniziativa e di spirito d’associazione mista sovente ad esitazione ed indolenza. Sa 
però nei momenti supremi essere risoluto ed eroico, facendo sa-


crificio delle sostanze e della vita pel sostegno d’un principio o 
della libertà e luminose prove ce ne offrono la storia del Vespro 
e quella del Risorgimento. Salvo le rare eccezioni, che presen-
tano scarso numero di oziosi dati a mala vita, il furto è dete-
stato dal nostro popolo e ciò rende la nostra provincia, nonché la 
città, la più sicura dell’isola anche pel forestiero in qualunque 
ora della notte. Gli operai nostri sono in genere onesti e poco pretenziosi. Nella famiglia il marito è colui che comanda e 
questi è severamente geloso della propria autorità e del suo 
onore. La donna ha cura dei bambini, della cucina, dell’ordine 
della casa e talora esercita essa stessa qualche mestiere che tra 
le contadine suole esser quello d’incartar limoni nei magazzini 
degli agrumari. Le donne sono generalmente timorate, religiose 
ed oneste anche nelle infime classi. L’ira non trascende se 
non di rado a fatti di sangue, terminando d’ordinario tra le 
donne del volgo con un cumulo di contumelie dopo essersi a vi-
cenda strappati i capelli, e tra gli uomini con un paio di ceffoni, 
celebrati anche dalla Musa popolare che dice: Li mmisca mmof-
fi su li missinisi.

Scarsissima è la cultura del nostro popolino, tuttavia, gra-
zie al servizio militare e alle nuove scuole elementari ovunque 
diffuse, gli analfabeti vanno sempre più scomparendo anche nei villaggi e nelle donne delle infime classi ed è a sperare che tra 
un ventennio non se ne rinvenga più alcuno». 

Oggi le cose sono cambiate di non poco, ma questa era la 
Messina nel 1902.
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